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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER: LA GESTIONE DEL PERSONALE DOPO IL D.L. 78/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19-82-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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IL SOLE 24 ORE – pag.10 
 

POLITICA E GOVERNO - Attività legislativa/Progetti di legge fat-
ti e disfatti, priorità che in un mese finiscono in soffitta: alla ripresa 
dei lavori ci sono tre provvedimenti di cui il paese ha bisogno 

Penelope ha casa in parlamento 
TEORIA E REALTÀ/La riforma Gelmini dell'università, quella delle 
carceri, il mercato del lavoro: ecco cosa i cittadini aspettano 
 

l governo del fare? 
Chiamiamolo piuttosto 
governo del disfare. 

Perché nella tela di Penelo-
pe con cui il Berlusconi-
quater cuce e scuce le sue 
leggi non è caduta soltanto 
la riforma delle intercetta-
zioni, tanto da meritare l'i-
ronia del capo dello Stato 
(«Qualcuno sa che fine ha 
fatto?»). Benché, certo: quel 
disegno di legge è un caso 
esemplare. Depositato in 
Parlamento nel giugno 
2008, approvato dalla Ca-
mera nel giugno 2009, ap-
provato a sua volta dal Se-
nato (con modifiche) nel 
giugno 2010, di questo pas-
so la Camera lo timbrerà di 
nuovo non prima del giugno 
2011. Ma, per l'appunto, 
non si tratta di un caso iso-
lato. È successo molte altre 
volte in tema di giustizia, 
dove per esempio il "pro-
cesso breve" appare per un 
giorno e il giorno dopo s'i-
nabissa nei tunnel della fer-
rovia parlamentare. Dove 
una riforma complessiva dei 
procedimenti penali, tra-
scritta in un disegno di leg-
ge battezzato dal Consiglio 
dei ministri il 6 febbraio 
2009, langue da un anno e 
mezzo presso la commis-
sione Giustizia del Senato. 
Dove nei labirinti della Ca-
mera sono sepolte le nuove 
norme in materia d'usura e 
di estorsione, già licenziate 

dal Senato. Dove la riforma 
dell'avvocatura non è mai 
uscita dal libro dei desideri 
del governo. Dove la calura 
estiva ha fatto squagliare 
pure il lodo Alfano- bis, 
quello vestito in abiti costi-
tuzionali, quello che do-
vrebbe donare l'immunità 
alle alte cariche dello Stato, 
superando lo stop della 
Consulta. Si era udito un 
gran rumor di sciabole, 
all'atto della sua presenta-
zione. Ora silenzio; sarà an-
dato in ferie pure lui. E a 
proposito di riforme costitu-
zionali: c'è ancora chi ram-
menta il vociare sulle corre-
zioni (urgenti, impel-lenti, 
non più procrastinabili) alla 
nostra forma di governo? 
Eppure succedeva soltanto 
nella primavera scorsa, 
quando il semipresidenziali-
smo in salsa francese era 
diventato l'urlo di battaglia 
dell'esecutivo. Tanto che in 
aprile il ministro Calderoli 
consegnò in anteprima al 
Quirinale una bozza di ri-
forma, su cui evidentemente 
dev'essere calato il segreto 
di stato, perché gli italiani 
non ne hanno mai letto un 
rigo. E il nuovo articolo 41 
della Carta, proposto a giu-
gno dal ministro Tremonti 
per rinvigorire la libertà 
d'impresa? E il nuovo arti-
colo 1, su cui a gennaio si è 
esercitato con le medesime 
intenzioni il ministro Bru-

netta? Desaparecidos, ma 
non è detto che sia un male. 
Senza dire dei temi etici, sui 
quali l'attenzione del gover-
no è nevrotica come una zi-
tella. Lasciamo pure perdere 
la stretta sulla prostituzione 
(giace al Senato in commis-
sione), quella sulla pedofilia 
(idem alla Camera), il di-
vorzio breve (doppio idem), 
la legge contro le violenze 
sessuali ( disco verde alla 
Camera, giallo al Senato). 
Ma di Eluana Englaro, 
qualcuno si ricorda? Il suo 
caso innescò un conflitto fra 
palazzo Chigi e il Quirinale, 
quando Napolitano rifiutò la 
firma al decreto predisposto 
dal governo; fu presentato 
allora un disegno di legge, 
che il Senato approvò a 
tambur battente il 26 no-
vembre 2009; dopo di che, 
campa cavallo. Eppure sul 
testamento biologico persi-
ste un vuoto normativo che 
sarebbe utile colmare. In-
somma la tela di Penelope 
rischia di far perdere clienti 
alla sartoria governativa. 
Non che il sarto sia del tutto 
inoperoso, benché l'ultimo 
trimestre prima delle ferie 
segni una netta flessione nel 
numero di leggi approvate. 
Colpa soprattutto della ma-
novra finanziaria, che ha 
assorbito il lavoro delle 
Camere. E comunque fra 
luglio e agosto è stato pro-
mulgato il piano contro le 

mafie, insieme alle nuove 
norme sulla sicurezza stra-
dale. Resta però la sensa-
zione d'un tragitto casuale e 
improvvisato, senza un'a-
genda perentoria,senza un 
elenco delle priorità. Sic-
come l'8 settembre ( data 
inquietante) riapre il Parla-
mento, sarebbe bene con-
centrarsi su almeno tre que-
stioni. Primo: il lavoro, an-
che rivisitando il testo rin-
viato alle Camere da Napo-
litano, e introducendovi al-
tresì provvedimenti per so-
stenere l'occupazione gio-
vanile. Secondo: le carceri, 
perché in Italia il sovraffol-
lamento è diventato una 
vergogna nazionale. C'è per 
esempio un disegno di legge 
sulle pene detentive a domi-
cilio, nascosto nei cassetti 
della commissione Giustizia 
della Camera; tiriamolo fuo-
ri, e tiriamo fuori qualche 
detenuto. Terzo: l'universi-
tà, altra riforma che viaggia 
in tempi biblici. Eppure il 
testo Gelmini aveva merita-
to apprezzamenti anche 
dall'opposizione, salvo la 
denuncia ( sacrosanta) sui 
quattrini che mancano 
all'appello. Se il governo si 
sbarazza della tela di Pene-
lope, può ancora cucire un 
po' di stoffa buona. 
 

Michele Ainis 
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IL SOLE 24 ORE – pag.22 
 

Energia. Aumento del 35% dell'energia prodotta in Italia - Puglia e 
Sicilia al top  

Vento in poppa nell'eolico  
Installati 5mila Megawatt 
Italia al terzo posto in Europa Enel Green Power cresce in Brasile 
 
MILANO - Eolico col ven-
to in poppa. Anche nel 2009 
la crescita di energia pro-
dotta in Italia da fonte eoli-
ca ha superato il 30%. Pre-
cisamente il balzo è stato 
del 35%, pari a 6.543 giga-
watt/ora, più o meno la me-
dia della crescita dell'ultimo 
triennio. Alla fine del 2009 
erano operativi in Italia 294 
impianti per una potenza 
installata di 4.898 mega-
watt. I dati sono contenuti 
nel "Rapporto statistico 
2009 sull'eolico" pubblicato 
dal Gestore dei servizi e-
nergetici. La corsa verso 
l'eolico non si è però ferma-
to, infatti alla fine dello 
scorso giugno la potenza 
installata era cresciuta di un 
altro 10% a 5.400 mega-
watt. Insomma l'investimen-
to nell'eolico fa ancora gola 
nonostante le incertezze de-
rivanti dai problemi autoriz-
zativi: mediamente trascor-
rono 4 anni prima di poter 
accendere gli impianti, ma 
ci sono casi anche di dieci 

anni. E sono inoltre neces-
sari investimenti rilevanti: 
da 2 a 3 milioni per mega-
watt. Il break even poi si 
raggiunge in 5-10 anni. Non 
poco, ma nonostante tutto 
giacciono domande di con-
nessione alla rete per 
90mila megawatt. Un dato 
stratosferico«ma inirreale – 
osserva Marco Pigni, diret-
tore di Aper, l'Associazione 
dei produttori di energia da 
fonti rinnovabili – La ragio-
ne? I tempi di sviluppo e 
autorizzativi sono così lun-
ghi e il dispacciamento così 
difficile che gli operatori 
inoltrano diverse domande 
sperando che ne sia accetta-
ta almeno una». Quanto alla 
redditività dell'investimen-
to,Pigni aggiunge: «Il no-
stro sistema incentivante 
patisce dello stato d'incer-
tezza regolatoria, senza con-
tare la difficoltà di accesso 
al credito. Questi fattori 
hanno convinto diversi fon-
di a dirottare i propri inve-
stimenti verso Paesi con le-

gislazioni meno "ballerine". 
Oggi questo business non è 
proprio speculativo ma le 
prospettive di redditività 
sono ancora accettabili». Di 
fatto si stima che entro il 
2020 la potenza installata 
arrivi a 16mila megawatt, 
oltre il triplo di oggi. Intan-
to l'anno scorso l'onere del 
Gse per l'eolico è stato di 
800 milioni mentre oggi il 
valore di un megawatt eoli-
co oscilla intorno agli 83 
euro per megawatt/ora. 
Tornando al "Rapporto sta-
tistico 2009 sull'eolico" del 
Gse, sono stati incentivati, 
tramite il meccanismo dei 
certificati verdi, circa 5.500 
gigawatt/h prodotti da im-
pianti eolici e altri 880 han-
no beneficiato del provve-
dimento Cip6/ 92. Gli im-
pianti eolici sono ubicati 
soprattutto nell'Italia meri-
dionale: in Puglia e in Sici-
lia si concentra circa la me-
tà, il 47%, della potenza in-
stallata. Tra il 2004 e il 
2009 l'apporto dell'eolico 

alla produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili 
è cresciuto di oltre 4,7 mi-
liardi di chilowatt, con un 
tasso medio annuo di svi-
luppo del 29%. «Nel 2010 – 
aggiunge Pigni – la Sicilia 
dovrebbe aver superato la 
Puglia. Ma queste due re-
gioni continueranno ad ave-
re un ruolo di battistrada 
anche in futuro, grazie a una 
legislazione più favorevole. 
La Calabria sta recuperando 
parte del terreno perduto 
mentre la Sardegna, che be-
neficia di una buona vento-
sità, presenta ancora seri 
problemi politico-autoriz-
zativi». Nella classifica del-
la potenza installata nei Pa-
esi Ue, l'Italia occupa il ter-
zo posto, dopo Germania e 
Spagna. Infine, ieri Enel 
Green Power si è aggiudica-
ta 90 megawatt in Brasile in 
una gara pubblica dedicata 
alla sola energia eolica. 
 

Emanuele Scarci 
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IL SOLE 24 ORE – pag.25 
 

Proprietà industriale. In vista nuove iniziative  
I comuni si mobilitano sul fronte del marketing 
 
MILANO - Per puntellare 
con entrate nuove bilanci 
sempre più in difficoltà gli 
amministratori locali sono 
disposti a trasformarsi in 
uomini-marketing. Con en-
tusiasmo, e con un'unica 
critica alla disciplina sui 
brand comunali introdotta 
dal nuovo Codice della pro-
prietà industriale (si veda il 
«Sole 24 Ore» di ieri): l'idea 
di destinare le entrate pro-
dotte con i marchi all'abbat-
timento del debito appare 
«velleitaria » o «poco coe-
rente». Resta sempre, però, 
l'alternativa delle «finalità 
istituzionali», che lascia 
un'ampia libertà alle scelte 
degli amministratori. «L'i-
dea è estremamente interes-
sante – dice Graziella Paga-
no, da luglio assessore al 
turismo al comune di Napo-
li – anche perché il mar-
chio-Napoli è il più spendi-

bile nel mondo». Tutto sta a 
trovare il linguaggio giusto: 
bisogna partire dal patrimo-
nio artistico e culturale ma 
occorre poi fare centro, co-
me ha fatto New York con 
la grande mela. «Per ottene-
re un risultato come quello 
– riflette Pagano – va trova-
to il giusto mix simbolico: 
non puoi limitarti a vendere 
uno stereotipo ma nemmeno 
è possibile abbandonarlo del 
tutto, perché il logo deve 
parlare ed essere evocativo 
soprattutto per gli stranieri». 
L'esperienza aiuta a ottenere 
impegno e risultati, e il caso 
Torino lo dimostra. Le O-
limpiadi invernali hanno 
acceso in forme inedite l'at-
trattività della città, con ric-
co corredo di loghi e ogget-
tistica, e la vena non si è 
spenta. «Negli ultimi mesi – 
spiega Gianguido Passoni, 
assessore al bilancio a Pa-

lazzo di città – la giunta ha 
lanciato una linea di gadget 
della città con il simbolo del 
Toro rampante». Le Olim-
piadi invernali hanno lascia-
to al comune di Torino an-
che un debito record, e il 
Codice propone proprio 
l'abbattimento del rosso 
come finalità a cui destinare 
le entrate da marchi, Passo-
ni, però, la pensa diversa-
mente: «Si possono destina-
re risorse più grandi, come 
quelle delle dismissioni, 
non certo i frutti dei marchi, 
che devono rimanere nel 
circuito di comunicazione e 
promozione di Torino». A 
giudicare dalle premesse, la 
concorrenza dei marchi co-
munali potrebbe diventare 
serrata: «Dopo aver letto 
l'articolo sul Sole – spiega 
Francesco Miceli, assessore 
al Bilancio a Genova – ab-
biamo messo in calendario 

per la prossima settimana 
una prima riunione per la-
vorare sul tema. Al di là 
dell'aspetto finanziario,è 
importante l'effetto indotto 
sull'immagine della città che 
si può attivare». Idea accol-
ta anche a Pisa perché, co-
me spiega il sindaco Marco 
Filippeschi, «le infrastruttu-
re e l'accoglienza dei turisti 
è un costo per il comune, ed 
è utile trovare una forma di 
finanziamento coerente». La 
Torre, del resto, è stata ap-
pena scelta dal pianodi 
marketing della Ue per di-
ventare simbolo dell'Europa 
con la Tower Bridge di 
Londra e la Tour Eiffel di 
Parigi. E i cittadini? il «Sole 
24 Ore» ha interpellato al-
cuni dei più rappresentativi, 
in sei grandi città, sui sim-
boli potenzialmente più e-
vocativi: le loro indicazioni 
sono riportate di seguito. 

 
SEGUE GRAFICO 



 

 
04/09/2010 

 
 
 

 
 

 7

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
04/09/2010 

 
 
 

 
 

 8

IL SOLE 24 ORE – pag.26 
 

Anche se si applicano le vecchie regole  
Il redditometro chiama in causa sempre i comuni 
 

e nei rapporti con il 
contribuente l'ufficio 
che intende adottare il 

nuovo redditometro è tenuto 
ad un "doppio passo", ri-
chiesta informazioni e avvio 
del preventivo contradditto-
rio obbligatorio (si veda «Il 
Sole 24 Ore» dello scorso 2 
settembre), un passo obbli-
gato è previsto per l'ufficio 
anche verso il comune di 
residenza del contribuente. 
Le nuove disposizioni. La 
manovra estiva, nel ridise-
gnare con l'articolo 18 la 
partecipazione dei comuni 
all'accertamento fiscale sta-
tuisce l'obbligo per gli uffici 
dell'agenzia delle Entrate, 
prima dell'emissione degli 
avvisi di accertamento sin-
tetico, di inviare una segna-
lazione ai Comuni di domi-
cilio fiscale dei soggetti 
passivi. A questo punto, il 
comune interessato ha ses-
santa giorni di tempo da 
quello del ricevimento della 
segnalazione per la comuni-

cazione di ogni elemento in 
suo possesso utile alla de-
terminazione del reddito 
complessivo: in modo da 
generare eventualmente la 
"partecipazione" che dà di-
ritto alla partecipazione al 
gettito delle somme riscosse 
a titolo definitivo. Va ricor-
dato che mentre il nuovo 
redditometro è applicabile a 
decorrere dal periodo d'im-
posta 2009, le modifiche 
apportate all'articolo 44 del 
Dpr 600/1973, che discipli-
na appunto la partecipazio-
ne dei Comuni, trovano già 
piena applicazione. Il che 
significa come anche per gli 
avvisi di accertamento sin-
tetico fondati sulla "vec-
chia" ma attuale procedura, 
che resta valida per gli ac-
certamenti sino al periodo 
d'imposta 2008,l'ufficio 
dell'agenzia delle Entrate è 
tenuto a informare il comu-
ne e ad attendere l'eventuale 
integrazione degli elementi 
in suo possesso. La norma 

fa generico riferimento al 
coinvolgimento del comune 
prima della notifica dell'av-
viso di accertamento, ma 
pare ragionevole ritenere 
che l'apertura di un ulteriore 
eventuale canale informati-
vo debba avvenire in tempo 
utile per il contraddittorio 
con il contribuente: pertan-
to, con riferimento al nuovo 
redditometro, prima dell'in-
staurazione del contraddit-
torio per evidenti fini di e-
conomie procedimentali. Il 
vecchio regime. Sembra 
invece più problematico a-
dattare la nuova disposizio-
ne alla procedura prevista 
per i procedimenti fondati 
sul "vecchio" redditometro, 
che contribuiscono peraltro 
al completamento del piano 
straordinario 2009/2011, 
che non contempla l'obbligo 
dell'avvio del preventivo 
contraddittorio tra ufficio e 
contribuente. Anche in que-
sto caso, però, è alquanto 
probabile che l'agenzia 

muova i propri passi alla 
richiesta di informazioni o 
all'eventuale convocazione 
del contribuente, che resta 
sempre una facoltà dell'uffi-
cio procedente. Sul versante 
della difesa del contribuente 
un'eventuale mancata atti-
vazione dei flussi tra agen-
zia e comune non rappre-
senta una circostanza idonea 
a inficiare la legittimità 
dell'avviso di accertamento: 
in fondo, si tratta di una po-
tenziale rinuncia dell'ufficio 
ad ampliare lo spettro degli 
elementi conoscitivi idonei 
a concretizzare una rico-
struzione reddituale più 
puntuale. Semmai, una cir-
costanza del genere potreb-
be essere contestata dal co-
mune di domicilio fiscale, il 
quale potrebbe lamentare la 
lesione delle sue potenziali-
tà per quanto attiene alla 
"partecipazione" remunerata 
alla lotta all'evasione. 
 

Carlo Nocera 
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IL SOLE 24 ORE – pag.26 
 

Pagamenti. Crescono le intese  
Aiuto dalle banche per i fornitori in credito con la Pa 
 

assa sempre di più 
dall'intesa con le ban-
che la strada per ri-

condurre a calendari umani 
i pagamenti degli enti locali 
ai fornitori, sempre più in 
difficoltà anche a causa del 
patto di stabilità (si veda «Il 
Sole 24 Ore» di ieri). Molti 
comuni e province hanno 
già stretto accordi, e altret-
tanti stanno lavorando in 
queste settimane sulla stessa 
linea, per aprire un canale di 
cessione del credito; con in 
mano una certificazione da 
parte del comune, l'impresa 
può farsi liquidare dalla 
banca, che a questo punto 
diventa creditrice dell'en-
te.«Il meccanismo è van-
taggioso – spiega per esem-
pio Valter Nebbiai, assesso-
re alle risorse economiche e 
finanziarie del comune di 
Livorno, uno degli enti ca-
pofila perché l'accordo con 
7 istituti di credito risale al-

la fine del 2008 – perché 
consente una gestione effi-
cace dei pagamenti senza 
produrre costi aggiuntivi; 
gli spread a carico del forni-
tore sono in genere piuttosto 
bassi, e quindi anche per 
l'impresa è una buona solu-
zione quella di vedersi ga-
rantito il pagamento soste-
nendo un costo contenuto». 
La lista delle alleanze fra 
istituti di credito e comuni 
sta diventando corposa, e 
interessa capoluoghi come 
Venezia, Savona, Reggio 
Emilia, Rimini, Imperia, 
Vicenza, solo per fare qual-
che esempio, ma anche enti 
medio-piccoli. Un elenco in 
costante aggiornamento: 
Varese sta studiando questa 
soluzione, e ad Arezzo il 
comune incontrerà la pros-
sima settimana le associa-
zioni di categoria e le ban-
che operanti del territorio 
per attivare la rete, già in 

funzione per i creditori della 
provincia. La cessione pro 
soluto, che blinda il credito 
del fornitore, in realtà sa-
rebbe però prevista per leg-
ge (la disciplina l'articolo 9 
del Dl 185/ 2008) e di con-
seguenza dovrebbe avere 
un'applicazione generale a 
prescindere dalle intese con 
gli istituti di credito. In real-
tà, però, questo non avvie-
ne, e non sono pochi gli 
amministratori locali che 
raccontano di certificazioni 
rilasciate ai fornitori ma re-
spinte dalle banche perché 
manca l'accordo. Il sistema, 
poi, non è la panacea, per-
ché l'impresa deve comun-
que sostenere un costo extra 
(lo spread) per ottenere un 
pagamento a cui ha diritto 
(entro 30 giorni secondo il 
Dlgs 231/2002). I problemi, 
poi, non mancano nemmeno 
dal lato del comune, che at-
traverso questo sistema spo-

sta in avanti i pagamenti e 
di conseguenza "ipoteca" 
una parte del plafond lascia-
to dal patto di stabilità per il 
futuro, creando un effetto 
domino. Si tratta, insomma, 
di una soluzione tempora-
nea, che attenua il nodo dei 
pagamenti ( l'attesa oscilla 
fra 92 e 664 giorni secondo 
l'Authority sui contratti 
pubblici) ma non lo scio-
glie. Anche perché il patto è 
solo uno dei freni ai crediti 
nei confronti dei comuni. «I 
pagamenti – spiega per e-
sempio Francesco Falasco, 
responsabile delle risorse 
economiche del comune di 
Brescia – sono solo una del-
le leve su cui agire, per cui i 
ritardi derivano anche dalla 
scelta di non intervenire su 
altri fattori».  
 

G. Tr. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P



 

 
04/09/2010 

 
 
 

 
 

 10

ITALIA OGGI – pag.5 
 

Coinvolti Roma, Milano, Torino, Napoli e Firenze. Per le procure si 
tratta di truffa aggravata  

Comuni sempre più nel caos derivati  
In corso 21 indagini su 53 enti locali 
 

lla riapertura di set-
tembre del cantiere 
Italia, il rischio de-

rivati dei comuni italiani 
torna a fare capolino. Dopo 
un anno di indagine, l'in-
chiesta della procura sui 
contratti derivati stipulati 
dal comune di Roma tra il 
2003 e il 2007 entra nel vi-
vo. Si ipotizza il reato di 
truffa aggravata. Gli attori 
coinvolti, oltre ai funzionari 
ed esperti finanziari del co-
mune, sono sette banche in-
ternazionali, tra cui l'Ubs, 
con cui l'amministrazione 
capitolina ha sottoscritto 
oltre il 45% di tutti i suoi 
derivati e la JP Morgan, che 
è da sempre in cima alla li-
sta mondiale per i derivati 
speculativi Otc con 80 mila 
miliardi di dollari. Si indaga 
su eventuali irregolarità e 
per verificare se le banche 
coinvolte abbiano incassato 
esagerate commissioni, ma-
gari occulte. Il comune di 
Roma avrebbe sottoscritto 
derivati obbligazionari per 
1,4 miliardi di euro con 
scadenza 2048 e altri relati-
vi ai mutui per 1,5 miliardi. 
In tutto vi sarebbero 9 con-
tratti. Essi sono stati realiz-
zati nella forma di swaps, 
solitamente utilizzati per le 
ristrutturazioni di debiti ob-
bligazionari. Il comune sot-

toscrisse un'obbligazione 
«bullet», il cui rimborso 
prevede il pagamento in 
un'unica soluzione alla sca-
denza. Con un accordo di 
«amortizing swap», la ban-
ca si impegnò a versare 
all'ente l'ammontare annuale 
degli interessi da pagare, in 
cambio di una quota di am-
mortamento del debito e 
degli interessi passivi. Que-
ste quote, nella forma di ti-
toli di varia natura, sono 
spesso di entità variabile 
definita da complicati calco-
li matematici. Esse vengono 
raccolte e conservate in un 
fondo, «sinking fund», fino 
al pagamento finale. La 
banca però si riservò il dirit-
to di gestirlo, lasciando il 
rischio a carico dell'ente. Se 
il fondo dovesse perdere, 
alla scadenza del derivato 
originale, il comune do-
vrebbe ovviamente coprire 
il buco. Sono accordi cape-
stro! Il 24 settembre poi il 
tribunale di Milano terrà la 
prima udienza per truffa ag-
gravata relativa al noto 
scandalo dei derivati del ca-
poluogo lombardo che 
coinvolge amministratori e 
grandi banche internaziona-
li. Come sempre l'Ubs, la JP 
Morgan e anche la Deutsche 
Bank, per 1,7 miliardi di 
euro. In passato la Corte dei 

conti ha stigmatizzato simili 
irresponsabili comporta-
menti, sostenendo giusta-
mente che i derivati degli 
enti locali sono delle 
scommesse ad alto rischio. 
Gli enti locali nel loro in-
sieme hanno debiti per 107 
miliardi di euro, di cui 35 
miliardi in derivati. La 
Guardia di finanza sta inda-
gando su contratti per un 
totale di 9,54 miliardi di eu-
ro. Sono in corso 21 indagi-
ni che coinvolgono 53 enti 
locali, tra cui le città più 
grandi come Roma, Milano, 
Torino, Firenze, Napoli e 
ben 8 regioni, da Nord a 
Sud. Molti amministratori, 
se in buona fede, hanno 
creduto di comprare delle 
polizze di assicurazione per 
proteggersi da improvvise 
variazioni dei tassi di inte-
resse, ma, invece, hanno 
sottoscritto prodotti specu-
lativi, opachi ed ad alto ri-
schio. Non vi è stata diffe-
renza di colore politico de-
gli enti locali coinvolti. Ec-
co perché, mentre si litiga 
su tutto per addossare le re-
sponsabilità agli avversari, 
sulla questione derivati è 
steso un velo di silenzio. 
Forse è l'effetto della mano 
lunga e pesante delle ban-
che? Il ministero del tesoro 
fa sapere di avere la situa-

zione sotto controllo. Ne 
dubitiamo, e comunque non 
è sufficiente. Il fatto che 
molti dei succitati derivati 
siano stati fatti rispettando 
le leggi non è un argomento 
convincente. Sappiamo che 
simili leggi hanno permesso 
comportamenti azzardati e 
spesso consegnato la finan-
za nelle mani di alcuni av-
venturieri. Sembra però che 
il governo intenda consenti-
re agli enti locali di conti-
nuare a sottoscrivere deriva-
ti, anche se sottoposti a 
maggiori controlli, in quan-
to permetterebbero una effi-
ciente gestione del debito. 
Noi crediamo che questa 
non sia la strada giusta da 
seguire per enti che hanno 
la responsabilità della cosa 
pubblica. Il loro compito è 
quello di amministrare le 
entrate e le spese per il bene 
della collettività. Non la ge-
stione del rischio. Se neces-
sario, possono anche attin-
gere a crediti pubblici e pri-
vati nei modi già sperimen-
tati. Ci si concentri su que-
sto invece di cimentarsi con 
meccanismi finanziari com-
plicati. Il gioco ne vale la 
candela? 
 

Mario Lettieri 
Paolo Raimondi 
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ITALIA OGGI – pag.25 
 

Il ministro Brunetta fornisce le linee guida per l'utilizzo della posta 
elettronica certificata  

Domanda via pec per i concorsi  
Norme in vigore, non servono regolamenti dei singoli enti 
 

tilizzare la posta 
elettronica certifica-
ta per iscriversi al 

concorso pubblico. Da subi-
to. Non c'è bisogno di alcun 
regolamento dell'ente pub-
blico che recepisca le norme 
nazionali sulla Pec. Lo ha 
precisato il ministro Renato 
Brunetta, che ha firmato la 
circolare 12/2010 del dipar-
timento della funzione pub-
blica datata 3 settembre 
2010 (in corso di pubblica-
zione sulla Gazzetta Uffi-
ciale). La circolare, che ri-
sponde alle richieste di 
chiarimento avanzate dal 
Consiglio nazionale degli 
agrotecnici (si veda Italia-
Oggi del 24 agosto) fornisce 
le linee guida per la infor-
matizzazione delle procedu-
re concorsuali con l'obietti-
vo di lanciare l'uso massic-
cio della pec nei rapporti 
con la pubblica amministra-
zione in un settore cruciale. 
La circolare, da questo pun-
to di vista, è un punto fermo 
per le amministrazioni, in 
quanto rassicura sulla utiliz-
zabilità della pec, valevole a 
tutti i fini di legge, e spiega 
come applicare alla pec le 
disposizioni su momenti 
cruciali della procedura 
concorsuale. Si pensi ad e-
sempio all'individuazione 
esatta della data di presen-
tazione della domanda ai 
fini della valutazione della 
eventuale esclusione della 
domanda stessa. La fonte 

generale che legittima l'uso 
della pec è l'articolo 38 del 
dpr 445/2000, che prevede 
espressamente che tutte le 
istanze e le dichiarazioni da 
presentare alla pubblica 
amministrazione o ai gestori 
o esercenti di pubblici ser-
vizi possono essere inviate 
anche per fax e via telema-
tica (queste ultime devono 
essere conformi a quanto 
disposto dal dlgs 82/2005). 
Con riferimento specifico 
alla pec è il dpr 68/2005 a 
prevedere che l'invio di 
messaggi con la pec è vali-
do agli effetti di legge. La 
ricostruzione normativa è 
importante per tranquilliz-
zare tutte le amministrazio-
ni. È, infatti, vero che l'arti-
colo 4 del dpr 487/1994 
prevede quali modalità di 
presentazione della doman-
da di partecipazione ai con-
corsi la consegna a mano e 
la raccomandata A/r «con 
esclusione di qualsiasi altro 
mezzo». Ma è anche vero 
che la norma è superata dal-
le disposizioni sopravvenute 
e, quindi, non c'è da dubita-
re che la trasmissione per 
posta certificata è equiva-
lente alla notificazione per 
mezzo della posta. Il pro-
blema delle domande pre-
sentate alla p.a. è la verifica 
della firma delle stesse. Se 
il mezzo usato per la spedi-
zione è la pec, occorre 
comprendere quali sono le 
regole. A questo quesito la 

circolare risponde citando il 
codice dell'amministrazione 
digitale (dlgs 82/2005). Le 
istanze e le dichiarazioni 
presentate alle pubbliche 
amministrazioni per via te-
lematica, sono valide in 
quattro casi: 1) se sottoscrit-
te mediante la firma digita-
le; 2) quando l'autore è i-
dentificato dal sistema in-
formatico con l'uso della 
carta d'identità elettronica o 
della carta nazionale dei 
servizi; 3) quando l'autore è 
identificato dal sistema in-
formatico con i diversi 
strumenti previsti dalla 
normativa vigente; 4) quan-
do l'autore è identificato dal 
sistema informatico attra-
verso le credenziali di ac-
cesso relative all'utenza per-
sonale di posta elettronica 
certificata. In queste ipotesi 
le istanze e le dichiarazioni 
inviate o compilate sul sito 
sono equivalenti alle istanze 
e alle dichiarazioni sotto-
scritte con firma autografa 
apposta in presenza del di-
pendente addetto al proce-
dimento. Ecco dunque la 
risposta al quesito. L'inoltro 
tramite posta certificata è di 
per sé sufficiente a rendere 
valida l'istanza, a considera-
re identificato l'autore di 
essa e, conclude sul punto la 
circolare, a ritenere la stessa 
regolarmente sottoscritta. 
Non occorre la firma digita-
le o altro requisito. Beninte-
so, sottolinea Brunetta, se il 

candidato utilizza la firma 
digitale le istanza sono 
senz'altro da considerare 
valide da parte dell'ammini-
strazione. Altro aspetto da 
analizzare in relazione all'u-
so della pec è la prova della 
data di spedizione in rela-
zione al termine entro il 
quale deve essere spedita la 
domanda. Per la pec la 
normativa di settore prevede 
la certificazione di data e 
ora dell'invio e della rice-
zione delle comunicazioni e 
l'integrità del contenuto del-
le stesse. Con lo stesso ri-
sultato della posta cartacea. 
Infine la pec può essere usa-
to dalla p.a. per le comuni-
cazioni al candidato. Per 
rendere operative le indica-
zioni illustrate la circolare 
sottolinea che non sono ne-
cessari regolamenti degli 
enti o clausole specifiche 
nel bando di concorso. Con 
proprio regolamento o ap-
posite previsioni contenute 
nel bando invece le ammi-
nistrazioni possono indivi-
duare ulteriori semplifica-
zioni della comunicazione 
con i candidati e delle mo-
dalità di acquisizione delle 
domande di concorso, sem-
pre nel limite del rispetto 
dei principi essenziali di 
certezza e trasparenza. 
 

Antonio Ciccia 
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ITALIA OGGI – pag.26 
 

In corso di pubblicazione i decreti con i finanziamenti  

Comuni, stop a lsu  
Via ai fondi per la stabilizzazione 
 

ia libera alla stabi-
lizzazione dei lavo-
ratori socialmente 

utili (lsu) negli enti locali. 
Con tre distinti decreti, in 
attesa di pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale, il mini-
stero del lavoro fornisce 
procedure e criteri per la 
concessione di un contribu-
to ai comuni con meno di 
50 mila abitanti nel limite di 
un milione di euro per cia-
scuna annualità 2008, 2009 
e 2010 (in totale 3 milioni 
di euro), finalizzato alla sta-
bilizzazione di lavoratori 
impegnati in attività social-
mente utili presso gli stessi 
enti e con oneri a carico del 
bilancio comunale da alme-
no otto anni. Il termine di 
presentazione delle doman-
de per l'ammissione al con-
tributo scadrà 30 giorni do-
po la pubblicazione dei 
provvedimenti. Tre annua-
lità. La stabilizzazione degli 

lsu è prevista dalla Finan-
ziaria 2008, la legge n. 
244/2007, a favore di quei 
soggetti che siano impegnati 
in tali attività nei comuni 
con meno di 50 mila abitan-
ti con oneri tutti a carico del 
bilancio comunale e siano 
nella disponibilità dei co-
muni da almeno otto atti. I 
comuni possono richiedere 
il contributo per una sola 
annualità, 2008, 2009 o 
2010, a condizione di avere 
in carico lsu a decorrere dal 
1° gennaio 2000 o da una 
data precedente. Tre vie 
per la stabilizzazione. L'e-
rogazione del contributo, 
che avverrà sulla base di 
un'apposita graduatoria pre-
disposta a cura del ministe-
ro del lavoro, è finalizzato 
all'attuazione di un piano di 
stabilizzazione occupazio-
nale che il comune deve a-
vere a tal fine predisposto. 
Tale piano può prevedere 

una o più delle seguenti vie 
alternative di stabilizzazio-
ne: a) assunzione dei lsu 
con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato oppure 
a tempo determinato di du-
rata superiore a 12 mesi 
presso lo stesso comune; in 
tal caso, il sindaco deve di-
chiarare la conformità delle 
stabilizzazioni ai vincoli fi-
nanziari vigenti in materia 
di assunzione e di conteni-
mento della spesa per il per-
sonale delle pubbliche am-
ministrazioni; b) assunzione 
dei lsu presso soggetti pri-
vati con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato op-
pure a tempo determinato 
superiore a 12 mesi; c) ero-
gazione di un incentivo 
all'autoimprenditorialità da 
erogare ai lsu con indica-
zione del relativo ammonta-
re. La domanda. I comuni 
interessati devono presenta-
re apposita domanda, da 

spedire con raccomandata 
oppure da consegnare a ma-
no, al ministero del lavoro 
entro 30 giorni dalla data di 
pubblicazione in G.U. del 
decreto concernente la di-
sponibilità di risorse per 
l'annualità (2008, 2009 o 
2010) per la quale viene ri-
chiesto il contributo. La 
domanda, sottoscritta dal 
sindaco, deve contenere tra 
l'altro il numero dei soggetti 
lsu con specificazione di 
quelli che si intendono sta-
bilizzare. Nell'ipotesi di 
comuni con popolazione 
superiore a 5 mila abitanti, 
la domanda deve inoltre re-
care esplicita dichiarazione 
che le assunzioni sono con-
formi ai limiti di spesa e 
vengono effettuate nel ri-
spetto del patto di stabilità 
per gli enti locali. 
 

Daniele Cirioli 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.31 
 

Viaggio nel piccolo centro del Bresciano cinque mesi dopo 
Adro, il paese della mensa tra generosità e rancori 
I bimbi e le rette non pagate, vince la linea del sindaco 
 
ADRO (Brescia) — «Que-
sta esperienza nasce sotto il 
segno del merito e della so-
lidarietà. Va avanti chi è più 
bravo, ma tutti si aiutano tra 
loro, solo così possiamo 
crescere insieme». La gran-
de sala consiliare di palazzo 
Bargnani-Dandolo è vuota. 
Ad ascoltare le parole di 
Oscar Lancini ci sono un 
paio di assessori, altrettanti 
impiegati comunali e sei 
cittadini. Dalle pareti bian-
che incombono gli sguardi 
severi degli antenati delle 
famiglie che abitarono 
l’attuale municipio. Oggi è 
un giorno importante per 
Adro, e per questo il sinda-
co ha voluto convocare una 
apposita conferenza stampa. 
Oggi Adro ritrova il suo Pa-
lio, che non veniva celebra-
to dal 1992. Le cinque con-
trade di questo comune al 
centro della Franciacorta si 
sfideranno alla gara del bu-
dino, al bigliardino vivente, 
al lancio delle uova (solo 
maggiorenni). Le parole del 
sindaco — leghista dal 
1992, 62 per cento dei voti 
alla seconda rielezione nel 
2008—sarebbero state per-
fette anche per un altro de-
butto. L’anno scolastico sta 
per cominciare. Controvo-
glia, ma Adro e i suoi 7.100 
abitanti, 700 dei quali im-
migrati, sono diventati cele-
bri proprio per la scuola. 
Non per le vigne, che fanno 
corona al paese, non per il 
piccolo polo industriale che 
porta benessere palpabile e 
uno sportello bancario ogni 
800 residenti. Per la scuola. 
Per la sua mensa, che 
nell’ultimo anno ha dato da 

mangiare a 497 bambini, 
per un totale di 61.600 pasti. 
Nell’aprile 2010 la com-
mercialista Giuseppina Pa-
ganotti, direttrice dell’Asso-
ciazione Promotori Attività 
Parascolastiche che gestisce 
la mensa, scrisse una lettera 
al Comune, suo referente 
istituzionale, per informarlo 
che c’erano quasi diecimila 
euro di «scoperto» nel pa-
gamento delle rette. A sua 
volta, Lancini reagì scri-
vendo alle 38 famiglie mo-
rose. Chi non paga, non 
mangia, i bambini figli di 
genitori in rosso — quasi 
tutti immigrati — non a-
vranno più pasti garantiti. 
Fece altre considerazioni 
accessorie, manifestando 
scarso entusiasmo per i me-
nu differenziati: «La carne 
di maiale piace anche agli 
islamici, se la assaggiano». 
La direttrice si oppose pub-
blicamente all’editto. La 
sabbia nell’ingranaggio 
messo in moto dal sindaco 
arrivò da un suo omonimo, 
l’imprenditore Silvano Lan-
cini, elettore dichiarato del 
centrodestra, che donò 
all’Associazione un assegno 
per coprire il disavanzo e 
garantire così la mensa per 
ogni alunno. Accompagnò il 
gesto con una lettera, nella 
quale auspicava per il suo 
paese il recupero di valori 
come la solidarietà e la tol-
leranza reciproca. Adro di-
venne una questione nazio-
nale. Gli abitanti si schiera-
rono con il sindaco contro i 
dissidenti, quelli dalla parte 
della direttrice, che non ci 
stavano a lasciare a casa i 
bambini indigenti. «Ah, ma 

allora siete qui per rimesta-
re, non per il Palio». Oscar 
Lancini ci resta male. La 
partita è chiusa. E ha vinto 
lui, giocando a riflettori 
spenti. Le mamme che ac-
compagnano i loro piccoli 
nel cortile dell’oratorio al-
zano le spalle. «La mensa? 
E’ cambiato il direttore, ma 
non ne sono certa». Adro 
sembra una bomboniera ap-
pena scartata dal cellopha-
ne, per quanto è pulita e ben 
tenuta. La piazza dei Martiri 
è stata inaugurata da poco. 
Un lato è occupato dalla bi-
blioteca, dall’altra parte i-
monumenti ai caduti «morti 
per la patria». In mezzo, le 
panchine di acciaio istoriate 
con il logo del Sole delle 
Alpi. «Siamo leghisti, per 
questo ce l’avete con noi—
dice un anziano venuto a 
restituire una copia di Guer-
ra e Pace —. I "sinistri" del-
la mensa ci hanno svergo-
gnato in tutta Italia. Li cac-
ciano? Ben gli sta». Lo psi-
codramma della mensa ha 
prodotto solo una resa dei 
conti, gestita con gli stru-
menti ormai ricorrenti della 
grande politica. Adro ha 
scoperto che gli «altri» pos-
sono essere anche quelli che 
non la pensano come te. 
Silvano Lancini, il benefat-
tore reo di essere uscito 
dall’anonimato con conside-
razioni non gradite, è stato 
trasformato in un paria. A 
maggio, Adro News, il bol-
lettino del Comune, gli ha 
dedicato 11 pagine di insul-
ti, firmate dal sindaco: 
«Vuole solo farsi pubblicità 
». L’imprenditore Lancini ci 
aspetta davanti alla sua a-

zienda, al confine tra Erbu-
sco e Adro. Sapeva che gli 
sarebbe stato riservato que-
sto trattamento. «I fatti sono 
chiari, per chi vuole vederli. 
Mi lasci fuori, la prego». 
Nelle strade del centro ci 
sono ancora i volantini che 
gli danno del «prezzolato» 
al soldo dell’opposizione, a 
sua volta invitata «a cam-
biare spacciatore». In un 
angolo dell’ufficio di Giu-
seppina Paganotti c’è uno 
scatolone sigillato. Effetti 
personali. L’Associazione 
ha chiuso, la lettera di scio-
glimento è stata appena in-
viata all’Agenzia delle en-
trate. Era stata fondata nel 
1972, quando Adro fu una 
delle prime realtà italiane ad 
adottare il tempo pieno. 
«Non potevo fare altro. E’ 
finita». Lo sguardo è quello 
di una donna sconfitta. 
All’inizio di giugno era an-
data in vacanza. In sua as-
senza è stata indetta una ri-
unione dell’Associazione, 
ospitata in municipio, alla 
presenza del sindaco. Un 
Termidoro a ranghi ridotti. 
Una settantina di genitori, 
sui 680 che hanno facoltà di 
voto, ha eletto un nuovo di-
rettivo. «Illegale, proibito 
dallo statuto. Ma logica 
conseguenza del fango che 
mi è stato buttato addosso in 
paese. Una vendetta». La 
mensa della scuola sarà ge-
stita da una associazione 
non ancora costituita. La 
presidente è una di quelle 
mamme che in televisione, 
da Santoro, inveivano con-
tro la vecchia direttrice e 
l’imprenditore- mecenate. 
Nei fatti, il servizio di refe-
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zione passa al Comune. Il 
congedo della signora Giu-
seppina: «Io non lascio a 
casa nessun bimbo. Lo fac-
ciano altri, se vogliono». La 
favola alla rovescia di Adro 
è finita com’era cominciata, 
in un rivolo di rancore. Il 
sindaco nega di aver gestito 
una specie di golpe. «Ma 
avevo perso ogni fiducia 
nell’associazione. La penso 
come prima, e così si farà. 
Mangia chi paga, e mangia 
quel che c’è, cattolico o i-
slamico. Menù padano, car-
ne di maiale compresa. Al-
trimenti, la pratica passa ai 
servizi sociali. Io ammini-
stro Adro, del resto d’Italia 
non me ne frega niente». 
Lancini è un uomo semplice 

come le grisaglie che indos-
sa, sinceramente convinto di 
essere nel giusto. Dopo un 
problematico passato da 
imprenditore — venne pro-
cessato per aver inquinato il 
fiume Oglio con gli scarichi 
della sua ditta, reato pre-
scritto — si è rivelato un 
amministratore attento. La 
gente è dalla sua parte, an-
che se almeno un adrense su 
tre non l’ha votato, lui asse-
conda gli istinti della «sua» 
gente, convinto che asse-
condare sia la miglior forma 
di governo. E pazienza se a 
fine luglio il tribunale di 
Brescia ha dichiarato illegit-
timi i provvedimenti con i 
quali escludeva i cittadini 
extracomunitari dal bonus 

bebè. «Io non sono un edu-
catore. A me basta proteg-
gere la mia comunità. Il 
mondo è brutto, basta uscire 
da Adro per capirlo». Il 
plesso scolastico di via Car-
lo Cattaneo è quasi pronto. 
Nel cantiere i muratori si 
dedicano al colonnato 
dell’ingresso, siamo alle ri-
finiture. Un’opera da 
6milioni e 700 mila euro, 
finanziata con la cessione 
del vecchio comprensorio di 
via Padania all’azienda in-
caricata dei lavori, che ne 
farà una zona residenziale. 
La nuova scuola rappresenta 
la prova che Adro è un po-
sto di gente magari spaven-
tata da quello che il sindaco 
chiama «il mondo fuori», 

ma non è il paese dei cattivi. 
Mancavano 240 mila euro 
per gli arredi di materne, 
elementari e medie. E’ stato 
emesso un bando per la cit-
tadinanza. «Una volta si di-
ceva laurà per la cesa di 
Ader, adesso vi chiedo di 
farlo per un’altra causa». 
Oscar Lancini aveva pro-
messo di intestare un’aula a 
ogni famiglia che si fosse 
impegnata, ma non ce la fa-
rà. Troppe donazioni, molto 
più della cifra richiesta. 
«Grazie al grande cuore di 
Adro», c’è scritto sul-
l’ultimo bollettino comuna-
le.  
 

Marco Imarisio 
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LA STAMPA – pag.19 
 

IL CASO 

“Bonus bebè agli italiani Così si difende la razza” 
 

hiami il Municipio 
di Tradate e la musi-
ca del centralino ti 

avverte immediatamente 
che sei in terra leghista: il 
coro del Va’, Pensiero, inno 
padano, quasi copre la voce 
registrata che annuncia 
l’orario degli uffici. Perché 
a Tradate, piccolo comune 
lombardo, il senso d’ap-
partenenza e così forte che 
ogni occasione è buona per 
rimarcare le radici. Pren-
diamo il bonus bebè. Quello 
che negli altri Comuni è un 
aiuto economico, un soste-
gno alle famiglie povere, 
disagiate, senza distinzione 
di nazionalità, a Tradate è 
un incentivo, «un segnale 
d’incoraggiamento al futuro 
della cultura europea». E 
l’assegno da 500 euro, che 
l’amministrazione aveva 
destinato a neogenitori, a 
patto che fossero italiani, 
serve a contrastare «il calo 
del tasso demografico e 

l’invecchiamento della po-
polazione autoctona». In 
pratica, per sostenere un 
popolo che fa pochi figli, 
quello italiano, appunto, 
Tradate ne sostiene le nasci-
te. Questa la tesi del-
l’avvocato Gianfranco Orel-
li scritta in una memoria di-
fensiva e raccolta dall’a-
genzia giornalistica «redat-
tore sociale», presentata al 
Tribunale di Milano per il 
ricorso in appello contro la 
sentenza del 26 luglio che 
definiva l’iniziativa un «atto 
discriminatorio» verso i fi-
gli nati da coppie miste o da 
entrambi i genitori stranieri 
e che per questo andava e-
stesa a tutti, immigrati com-
presi. «Sono allibita - parte 
decisa Nazarena Zorzella, 
avvocato dell’Asgi, associa-
zione per gli studi giuridici 
sull’immigrazione - se il 
bonus era discriminatorio, 
la motivazione del ricorso, 
che difende la razza, ha un 

gusto retrò tipico del nazi-
smo». E poi aggiunge: «Una 
decisione ancor più grave se 
si pensa che la scelta di in-
centivare le nascite per af-
fermare una cultura è stata 
presa da un ente pubblico». 
La storia del bonus bebè ri-
sale al 2007 quando il con-
siglio comunale decide di 
offrire un contributo di 500 
euro - consegnati alle cop-
pie, ogni anno, con una ce-
rimonia solenne in munici-
pio in occasione della Festa 
del bambino - tagliando 
fuori, però, i figli non nati 
da entrambi i genitori italia-
ni. Un’iniziativa che messo 
in allerta i legali dell’ Asgi, 
dell’associazione Avvocati 
per niente, e la cooperativa 
sociale «Farsi prossimo» 
incaricati, tre mesi fa, di ri-
volgersi alla magistratura. Il 
giudizio del Tribunale di 
Milano arriva a fine luglio: 
la norma discrimina per et-
nia e per nazionalità perciò 

non va rimossa, ma estesa. 
«E loro invece che fanno - 
rincara l’avvocato Zorzella - 
la sospendono per poter fare 
appello. Un escamotage per 
ribadire il concetto: o i soldi 
vanno solo agli italiani al-
trimenti a nessuno». Il sin-
daco, Stefano Candiani, de-
finì il ricorso delle associa-
zioni «un atto predatorio da 
corsari della residenza» e 
oggi, per lui, parla l’av-
vocato Orelli: «Ci appellia-
mo per diverse ragioni, ma 
la nostra idea resta: il bonus 
bebè non è un sostegno so-
ciale, ma un incentivo a 
“moltiplicarsi”». A patto, 
però, che la moltiplicazione 
salvi dall’estinzione l’«ho-
mo italicus». Per una volta, 
almeno, non solo quello 
«padanus». 
 

Elena Lisa 
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